QUESTIONARIO GENITORI

1.

Ritiene che suo figlio/a sia:

 (massimo quattro risposte)

· Pigro

· Ubbidiente

· Capace

· Svogliato

· Studioso

· Intelligente

· Rispettoso

· Provocatorio

· Disubbidiente 

· Ordinato

· Irrispettoso

· Affettuoso

· Vivace

· Intollerante

· Influenzabile

· indolente

· ------------------------------------------

2.

Litiga con suo/a figlio/a:

                      molto spesso               spesso                         a volte                             mai

3.

Per quali motivi soprattutto?

· Perché non le ha obbedito

· Perché le ha mancato di rispetto

· Perché ha mancato di rispetto ad altri

· Accade quando lei si sente nervoso/a

· --------------------------------------------------

4.

Quando suo/a figlio/a ha un problema ne discute con lei? 

                      molto spesso               spesso                         a volte                             mai

5.

Il tempo libero lo trascorre con suo/a figlio/a 

                      molto spesso               spesso                         a volte                     quasi mai

6.

Se si rendesse conto che suo/a figlio/a ha assunto in casa comportamenti difformi ai valori che lei gli/le ha insegnato, ne parlerebbe con gli insegnanti?

                                      SI




NO

7.

Ritiene che l’opinione che gli insegnanti hanno di suo/a figlio/a sia corrispondente alla realtà?

                      molto spesso               spesso                         a volte                             ma

8.

Nelle decisioni relative al futuro scolastico di suo/a figlio/a hanno più peso le valutazioni:

                            di suo/a figlio/a               di lei           della scuola            degli amici   

9.

Sulla base dell’esperienza scolastica, ritiene che il riconoscimento delle qualità di suo figlio/a da parte degli insegnanti sia:

                             adeguato                  parzialmente adeguato                      inadeguato

10.

 Nella storia scolastica suo/a figlio/a ha avuto un compagno/a disabile?

            Sempre                  molto spesso              a volte                 è  la prima volta

11.

Suo figlio/a racconta in casa che tipo di relazione ha con il/la suo/a compagno disabile?

                SI                           A VOLTE                            NO

12.

Sarebbe contento/a se suo/a figlio/a studiasse a casa con il suo/a compagno/a 

    disabile?

               SI                     PARZIALMENTE                      NO

13. 

Sarebbe contento se suo/a figlio/a uscisse con il/la suo/a compagno disabile? 

                SI                     PARZIALMENTE                      NO

14.

Suo figlio/a racconta in casa ciò che accade in classe?

                          SI                              A VOLTE                                 NO

15.

Ha potuto rilevare dei problemi connessi alla presenza dell’alunno disabile?

                          SI                                                                NO

16.
Se si, di che natura?

· Maggiore distrazione della classe

· Minore apprendimento delle materie 

· Minore attenzione per i “normali” da parte degli insegnanti

· Maggiore indisciplina

· --------------------------------------

17.

 Quando ha un problema che riguarda tutta la sua famiglia, ascolta l’opinione di suo/a figlio/a?

        Molto spesso                     spesso                        a volte                                  mai

18.

Ritiene che per suo/a figlio/a lei rappresenti soprattutto (mas. 3 risposte):

· la sicurezza

· l’autorità

· l’affetto

· un modello di valori

· la fiducia

· l’amicizia

· un modello di comportamento

· ----------------------------------

19.

 Ritiene che la presenza di un disabile possa rappresentare una risorsa:

 sempre                 molto spesso               spesso                   a volte                       mai

20.

 In base ai racconti della vita scolastica, lei ritiene che suo/a figlio/a abbia buoni rapporti con:

· tutti i compagni

· la maggior parte dei compagni

· pochi compagni

· nessun compagno

21.

 Confrontandolo con gli altri compagni, lei ritiene che suo figlio/a sia:

· educato
    
         più
                          come

meno

· intelligente                             più

            come

meno

· diligente                                 più

            come

meno

· generoso                                 più
            come

meno

· ordinato                                 più

            come

meno

· bravo                                     più

            come

meno

· capace                                   più

            come

meno

· responsabile                          più

            come

meno

· timido                                    più

            come

meno

· vivace                                   più

            come

meno

· leale                                      più

            come

meno

· introverso                             più

            come

meno

· onesto                                  più

            come

meno

· aperto agli altri                    più

            come

meno

· distratto                               più

            come

meno

· complesso                           più

            come

meno

Il questionario genitori

Il questionario rivolto ai genitori, separatamente considerati in padri (n° 62 protocolli) e madri (n° 59 protocolli), coerentemente con le altre tipologie di indagine (TRI e questionario per gli insegnanti), è fondato anch’esso sulla percezione che il padre e la madre hanno dei propri figli.

L’aver voluto considerare i genitori separatamente, presuppone, da parte del ricercatore, un  diverso atteggiamento nel modo in cui il padre e la madre vivono il proprio ruolo di genitori da una parte, e  l’esperienza scolastica del figlio/a, dall’atra.  Se tale differenza fosse confermata, sarebbe indicativa dei diversi schemi interpretativi tramite i quali si “significa” la lettura di sé e la relazione con il  figlio.

Criteri di costruzione 

Si è cercato di sondare, in termini quantitativi, la percezione che i genitori hanno nei confronti dei figli, dal punto di vista delle relazioni (provocatorio, intollerante; affettuoso), dei comportamenti (ubbidiente, disubbidiente; rispettoso, irrispettoso, ordinato), dei tratti caratterizzanti la personalità (intelligente, capace, pigro, indolente, influenzabile, vivace) e dell’impegno scolastico (studioso, svogliato) (domanda n° 1).

Inoltre, si è cercato di assumere dei dati quantitativi sull’esistenza di una comunicazione interfamiliare, indagando il valore che i genitori attribuiscono alla scuola e all’ importanza delle relazioni con essa (domande n°6, 7, 8 ,9), e intrafamiliare, indagando sulla quantità e sulle cause  prevalenti dei litigi tra i genitori e il figlio; sulla quantità del tempo libero trascorso con lui; sulla quantità di comunicazione quando il figlio avverte dei problemi per sé, e quando i problemi, invece, riguardano l’intera famiglia; infine, sulla quantità di comunicazione che ha per contenuto la vita scolastica e la tipologia di  relazioni con il compagno disabile (domande n° 2, 3, 4, 5, 11, 14, 17).

 Ritenuta, altresì, funzionale al monitoraggio  del nostro progetto, è la percezione dei genitori nei confronti dell’integrazione di alunni disabili frequentanti la stessa classe dei figli, con le possibili conseguenze, in positivo o in negativo, sulla qualità della didattica o del clima relazionale vissuto a scuola (domande n° 10, 15, 16), cercando, in sostanza,  di rilevare quale sia la concezione che i genitori hanno nei confronti dell’integrazione e dei disabili (domanda n° 19). 

Correlate alle precedenti, si sono costruite le   domande 12 e 13, allo scopo di cercare di porre in luce gli atteggiamenti che i genitori avvertono nei confronti del compagno disabile,  tramite il gradimento o meno, del tipo di relazioni che il figlio intrattiene o può intrattenere, con esso. 

 Altro ambito di osservazione preso in esame è come i genitori ritengono di essere percepiti dai figli, ossia, come i genitori vivono il proprio ruolo (domanda n°18).

Infine, si è cercato di mettere a fuoco, sulla base delle dei racconti degli alunni, riferiti in famiglia, la vita scolastica (domanda n°20), la quantità delle relazioni interpersonali instaurate dal figlio con i compagni di classe e di confrontare le caratteristiche del figlio con quelle degli altri compagni di classe (domanda n°21).

I risultati 

Sulla base dei dati, è possibile rilevare che sia i padri che le madri vedono il figlio intelligente (40 scelte i padri, 27 le mamme), capace (30 le m. un po’ meno i p.  con 23 scelte), affettuoso e rispettoso nelle relazioni (più i p. (38) delle m. (31), ubbidiente nel comportamento (18 m., 15  p.) e dal temperamento vivace (23  m., 16  p.). 

Rispetto agli altri due tratti di personalità, i papà percepiscono il figlio maggiormente influenzabile (12 contro 8 scelte effettuate dalle m.) e più pigro (22 i p., 14 le m.).

Ubbidiente nel comportamento (p.15, m.18) il figlio è ritenuto più ordinato dalle mamme (11) che dai papà (6), mentre, nei confronti dell’impegno scolastico, i papà percepiscono i figli più studiosi (16) rispetto alle mamme (14), dato confermato anche dalla bassa scelta del descrittore svogliato  (p. 7, m. 6) 

Gli altri descrittori sono stati scelti, da entrambi i genitori,  in quantità scarsamente significativa (provocatorio:p. 3, m.4; disubbidiente p. 0, m. 1; irrispettoso p. 0, m. 1; intollerante p. 2, m. 2; indolente p. 1, m. 1).

Tra la possibilità “altro”, si registrano le seguenti qualificazioni: sensibile, creativo, disordinato, bugiardo.

Per quanto riguarda la quantità di litigi tra genitori e figlio, entrambi i genitori si equivalgono (p. 47 a volte, 11 mai, 3 spesso; m. 46 a volte, 7 mai, 6 spesso), mentre le motivazioni dei litigi sono leggermente differenti: perché non ha obbedito è al primo posto per i papà e le mamme (p. 32, m. 28), seguito per le mamme “accade quando si sente nervosa” (17) mentre i  papà barrano tale opzione  10 volte. La mancanza di rispetto del figlio verso il padre o verso la madre è causa di lite un po’ più importante per l mamme (8) che per i padri (6), mentre il mancato rispetto per gli altri è meno riconosciuto. Bisogna, tuttavia tenere conto che la domanda è formulata in modo tale da non richiedere un ordine gerarchico di risposte, ma la prevalenza  della motivazione al litigio.

Per quanto riguarda la quantità di tempo libero che i genitori trascorrono con il figlio, le differenze tra padre e madre sono notevoli, soprattutto per quanto riguarda il primo quantificatore (molto spesso: p. 16, m. 34), fino ad arrivare a mai per 6 padri, ed 1 per la madre (spesso: p. 19, m. 17; a volte: p.20, m. 7). 

Sempre riflettendo sulla quantità della comunicazione tra genitori e figli, o meglio, su come i genitori percepiscono la comunicazione con i figli, alla domanda “quando suo figlio ha un problema ne discute con lei”, le risposte dei padri si differenziano da quelle delle madri: molto spesso è scelto da 13 padri contro ben 21 scelte da parte delle mamme, il picco si innalza per il padre quando il quantificatore è a volte (31, m. 7; spesso: p. 19, m. 17).  Ciò dipende dalla quantità di tempo differente che padre e madre trascorrono con il figlio, o esiste tra i due coniugi una differente qualità di comunicazione?

Alla domanda (n° 17) relativa all’ascolto, da parte dei genitori, dell’opinione del figlio verso problemi che riguardano tutta la famiglia, le risposte sono le seguenti: padri a volte 36, spesso 16, molto spesso 5, mai 4; madri: a volte 31, spesso 17, molto spesso 10, mai 1. Qui prevale, per entrambi i genitori, il quantificatore “a volte”, mentre uno stacco lo si può rilevare nella scelta molto spesso (p. 5, m. 10) da un lato, e mai (p. 4, m. 1) dall’altro. Si tenga conto che  il parametro interpretativo utilizzato in questo caso,  è  l’osservazione di un dato di realtà,  ciò che effettivamente accade in famiglia.

L’altro ambito comunicativo indagato è quello relativo alla scuola. Alla domanda “se si rendesse conto che suo figlio ha assunto in casa comportamenti difformi ai valori che lei gli ha insegnato, ne parlerebbe con gli insegnanti” hanno  risposto sì 49 mamme e 45 papà; no 10 mamme e 17 papà. In questo caso, la credibilità e il livello di incidenza che la scuola può avere sull’acquisizione di valori da parte degli alunni, sono elevate.

Rispetto alla corrispondenza tra come il figlio realmente è  e l’opinione che ne hanno gli insegnanti, le madri tendono a percepire una maggiore congruenza tra l’opinione che esse hanno del figlio e quella degli insegnanti (molto spesso 9, spesso 39), i padri, invece, ritengono, per la maggior parte, che l’opinione degli insegnanti non sia corrispondente a come il figlio realmente sia (molto spesso 8, spesso 22, a volte 18, mai 1, non rispondono 13).

Le scelte scolastiche future, sia per i padri che per le madri, sono compito che spetta al figlio (p. 29, m. 39), poi della scuola (p. 20, m. 11), quindi dei genitori (p. 11, m. 7), infine degli amici (p. 1, m.2).

Rispetto a quanto gli insegnanti abbiano, storicamente, riconosciuto le qualità del figlio, i genitori si esprimono sostanzialmente in maniera analoga, ritenendo adeguato il riconoscimento da parte della scuola (p. 47, m. 44). È parzialmente adeguato per 13 padri e 13 madri e per nessuno inadeguato.

Per quanto concerne l’integrazione, per 31 genitori è la prima volta che un figlio ha un compagno di classe disabile.

Un ulteriore dato sulla quantità della comunicazione tra genitori e figli, si evince dalla lettura della domanda 11, in cui figli  raccontano più spesso alle mamme (sì 19, a volte 28, no 10) che ai padri (sì 14, a volte 28, no 16), la tipologia di relazioni che hanno con il  compagno disabile.

Il gradimento dei genitori all’idea di veder studiare a casa il figlio con il compagno disabile, non differisce molto tra padre e madre (p. 36 sì, 19 parzialmente, 4 no, 3 non rispondono; m. 39 sì, 15 parzialmente, 3 no, 2 non rispondono). I dati sono sostanzialmente positivi, pur constatando una maggiore  disponibilità da parte delle madri.

L’atteggiamento cambia,  invece, tra padri e madri per il quesito successivo, in cui si chiede ai genitori di esprimere il  proprio gradimento rispetto alla eventualità che il figlio esca ( quindi frequenti) il compagno disabile  ( p. 36 sì, 13 parzialmente, 1 no, 12 non rispondono; m. 47  sì, 8 parzialmente, 2 no, 2 non rispondono). È vero, il gradimento non è potenzialmente basso, anzi, riguardo alle risposte delle madri, è molto positivo; le 12 non risposte dei padri sono da interpretare: stranamente non si sono astenuti dal rispondere nel quesito che riguarda lo studio del figlio con il compagno disabile, impegno che, in sostanza, presuppone di per sé una diversità a livello cognitivo tra i due. Perché , quindi, da parte di alcuni, è  vissuta negativamente la possibilità, per il  figlio, di avere un rapporto affettivo con un compagno “diverso”? Noi, sulla base dei dati in nostro possesso, non siamo in grado di dare delle risposte. Vale, secondo noi, la pena di continuare ad indagare in questa direzione per tentare di capire quali siano i meccanismi alla base di tali risposte e quali le concezioni profonde dalle quali derivano. 

Per quanto concerne la domanda relativa ai racconti in casa che il figlio fa della vita di classe, i dati confermano l’andamento  del tipo di comunicazione più volte precedentemente esaminato ( p. 26 sì, 29 a volte, 6 no; m. 28 sì, 27 a volte, 4 no). 

Rispetto alla rilevazione di  possibili problemi connessi alla presenza dell’alunno disabile, la maggioranza non ne ha rilevati alcuni ( p. 3 sì, 57 no, 2 non rispondono; m. 12 sì 46 no, 1 non risponde). Tuttavia, anche in questo caso, sembra esistere una differenza tra padri e madri: mentre i padri nel quesito successivo, in cui si richiede di motivare i 3 sì forniscono un solo tipo di risposta (“maggiore distrazione in classe”), le mamme sembrano più analitiche nell’individuare i possibili problemi connessi alla presenza di alunni disabili (5 maggiore distrazione in classe, 2 minore attenzione per i “normali”da parte degli insegnanti, 1 maggiore indisciplina, 2 presenza dell’insegnante di sostegno).

 Infine, per quanto concerne il percepire come risorsa la presenza in classe di un alunno disabile, le risposte dei padri e delle madri sostanzialmente si equivalgono (p. 12 sempre, 8 molto spesso, 16 spesso, 23 a volte, 2 mai; m. 10 sempre, 13 molto spesso, 18 spesso, 11 a volte, 4 mai). Certamente molto è stato storicamente fatto  in  favore dell’integrazione, tuttavia, permangono dei pregiudizi e delle false credenze riguardo ai disabili. Tale affermazione non riguarda solo i genitori (anche se è di essi che ora ci stiamo occupando) ma un po’ tutti i soggetti sociali, che contribuiscono, a vario titolo, a costruire le categorie interpretative tramite cui leggere una realtà così complessa quale quella “dell’altro diverso da me”.

Riguardo al modo in cui i genitori ritengono di essere rispetto ai figli (domanda n°18), le due risposte dominanti, per entrambi i genitori, sono: la sicurezza (p. 51, m. 46) e l’affetto (p. 46, m. 47), seguono la fiducia (p. 24, m. 32), un modello di valori (p. 16, m. 14), un modello di comportamento (p. 13, m. 8), l’amicizia (p. 11, m.17) e, infine, l’autorità (p. 8, m. 8).

Per quanto concerne i rapporti che il figlio instaura con i compagni di classe (domanda n°20), la percezione delle mamme è più positiva rispetto a quella dei padri (p. 22, m. 33  hanno buone relazioni con tutti i compagni), “la maggior parte dei compagni” è la risposta più scelta dai padri (32 contro 21 delle mamme),  “pochi compagni” è stato scelto rispettivamente da 6 papà e 5 mamme.

Rispetto all’ultima domanda “Confrontandolo con gli altri compagni, lei ritiene che suo figlio sia…”  non si evidenziano dati da esaminare particolarmente: rispetto all’elenco di aggettivi qualificanti il figlio, entrambi i genitori, anche se con lievi differenze, hanno ritenuto il figlio sostanzialmente come gli altri compagni di classe. Da segnalare solo per il qualificatore timido delle scelte più da parte dei padri e delle madri (p. 20 più, 12 come, 9 meno; m. 18 più, 11 come, 14 meno).

Considerazioni  conclusive

I  dati complessivi (test alunni, questionario insegnanti, questionario genitori) in nostro possesso non consentono di  trarre dei risultati definitivi in merito all’integrazione dei soggetti disabili,  sembrano essere, piuttosto, un punto di partenza per ulteriori e più approfondite ricerche.

  Le dinamiche connesse al processo di integrazione, sono state ampiamente analizzate e studiate da più autori; ciò che, probabilmente, rende nuova questa ricerca è il punto di vista con cui si è cercato di  innescare tale processo: il teatro di partecipazione e la scrittura creativa, intesa come  libera espressione di sé, che, se vissuti come strumenti didattici, portano tutti i soggetti coinvolti a sentirsi, contemporaneamente, attori e responsabili del processo stesso. A sentirsi, cioè, soggetti attivi ed agenti incidenti su una comunità, non solo scolastica, che è capace di offrire risposte reali ai bisogni di tutti.

Al termine del percorso  effettuato, ci sembra che le domande, alle quali trovare risposte, siano più numerose di quelle che poste all’inizio: è come se avessimo aperto una nuova finestra, un nuovo punto di osservazione da cui esaminare i meccanismi che trasformano il disabile in soggetto diversamente abile. Inoltre, è forse possibile affermare che ciò non gioverebbe soltanto al soggetto diversamente abile, ma gioverebbe a tutti gli alunni, che vivrebbero esperienze educative in cui tutta la persona, nella sua globalità, è coinvolta: nel corpo,  nella mente, nell’affettività, nelle emozioni.

Ultima, ma non meno importante ricaduta positiva, è rintracciabile  in possibili e auspicabili cambiamenti sul territorio (non solo locale), in termini di costruzione di servizi e di nuovi modi di essere, dal punto di vista politico, sociale e culturale. 

Questa, secondo noi, la sfida più grossa e più difficile, confortata, tuttavia, dalla lettura di come sono state percepite, dalla maggior parte dei protagonisti, le esperienze vissute durante le varie attività previste dal progetto.

